
Allamano,  Giocando  a  bocce…
coi giovani

È inutile nasconderla, questa voglia di vacanza,
che  seduce  proprio  tutti.  Da  tempo,  le  varie
agenzie tentano di infilare un po’ dovunque le
proposte più furbe, per accalappiare clienti. Non
fanno  eccezione  i  missionari,  che  propongono
vacanze  alternative,  esperienze  controcorrente,
condivisione con popoli e culture lontane. Tutto
questo, mentre aspettiamo il prossimo Sinodo di
ottobre,  scandito  da  tre  flash,  luminosi  e
provocanti: giovani – fede – vocazione (altro che
vacanze!).  Come  sempre,  papa  Francesco  non  ha
perso l’occasione per proporre un Sinodo diverso,
con i giovani davvero protagonisti.
Citando la Scrittura, ha ricordato che spesso sono proprio i
giovani a riaprire la porta della speranza nei momenti di
crisi, mentre una Chiesa che non osa strade nuove è condannata
a invecchiare.

Questo  intreccio  di  idee  mi  ha  fatto  riaffiorare  –
spontaneamente – il volto paterno e amico dell’Allamano che, a
cinquant’anni  suonati,  si  ritrovò  non  solo  a  fondare  un
Istituto missionario, ma anche a diventare padre e guida di un
bel grappolo di ragazzi e giovani che avevano nel cuore il
sogno  di  mollare  i  loro  amici  per  condividere,  con  gente
ritenuta (allora) esotica e lontana… l’Evangelii gaudium, la
gioia,  cioè,  di  incontrare  Gesù,  portatore  di  una  «buona
notizia» per tutti. Per raccontare, allora, cosa sia stato il
Fondatore per quei primi giovani sognatori e cosa furono loro
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per lui, ricordiamo un piccolo, simpatico episodio, quasi una
parabola, che vale un libro di parole…

Durante le vacanze a S. Ignazio (luogo di villeggiatura), dopo
pranzo i ragazzi dovevano ritirarsi nelle loro camere e non
andare  a  giocare  per  non  disturbare  chi  si  riposava.
L’assistente era inflessibile. Una volta, quando l’Allamano
era presente, alcuni sgusciarono dalle camerette e bussarono
alla sua porta, mentre riposava. «Cosa volete?» – «Signor
Rettore, non possiamo dormire e vorremmo andare a giocare alle
bocce» – «Andate pure» – «Ma, Sig. Rettore, l’assistente non
ce lo permette, teme che disturbiamo la comunità». Avendo
capito perché si erano rivolti a lui, si dimostrò comprensivo
e rispose: «Vengo anch’io…». E poi si fermò con loro, contava
i punti, lodando chi giocava meglio…

C’è proprio tutto: i giovani, la missione, la formazione, il
cuore di un padre e… persino l’aria di vacanza, che tira in
questi giorni d’estate.

padre Giacomo Mazzotti



I giovani aspettavano lui
Alla  comunità  dei  missionari  alla  Consolatina,  prima  Casa
Madre  dell’Istituto,  l’Allamano  diede  un’organizzazione
semplice, come era il suo stile, e sufficiente: due suore di
S. Gaetano per i vari servizi e un sacerdote, don Luigi Borio,
per la celebrazione della messa e per l’assistenza ai giovani.
L’anima  della  comunità,  però,  era  lui,  pur  vivendo  al
santuario della Consolata. All’inizio specialmente, veniva ad
incontrare i suoi giovani come gruppo e individualmente, non
tutti i giorni, ma quasi. Li voleva conoscere bene e preparare
alla missione secondo il suo spirito in modo da «saper essere
con loro», in futuro, anche da lontano.

C’è  da  aggiungere  un  particolare  di  grande  importanza.
L’Allamano non agì da solo. Per il Santuario e per il Convitto
ecclesiastico, si era scelto come collaboratore un sacerdote
di sua fiducia, il can. Giacomo Camisassa. Per i due Istituti
missionari il Camisassa è da considerare a buon diritto il
«Confondatore»  perché  fu  il  braccio  destro  dell’Allamano,
soprattutto  sul  piano  organizzativo,  dei  lavori  e  delle
spedizioni di persone e di merci.

Il programma formativo
Appena un mese dopo l’apertura della casa, l’Allamano inviò al
piccolo  gruppo  di  aspiranti  alla  missione  una  magnifica
lettera,  indicando  le  vie  maestre  della  formazione
missionaria. Ecco la parte centrale: «Non potendo per ora
soddisfare  al  mio  desiderio  di  trovarmi  frequentemente  in
mezzo a voi per aiutarvi a mettere le fondamenta al nostro
piccolo Istituto, stimo bene con questa lettera di aprirvi il
mio cuore.



Anzitutto godo di dichiararvi che i vostri principi mi sono di
vera consolazione. Il vostro buon animo, la carità vicendevole
e lo spirito di sacrificio di cui siete animati promettono
bene della vostra opera. Deo gratias! Gesù Sacramentato deve
essere  contento  delle  frequenti  vostre  visite.  Il  S.
Tabernacolo è il centro della casa ed ogni punto deve tendere
come  raggio  colà.  Quante  grazie  deriveranno  su  di  voi  e
sull’Istituto! Egli stesso, Gesù nostro padrone, si formerà i
suoi apostoli!

Tenete  caro  il  libretto  del  Regolamento,  meditatene  ogni
giorno qualche punto, procurando di osservare, per quanto è
possibile al presente, quanto vi è prescritto. Amate quindi il
ritiro  nelle  vostre  camerette,  dove  attendete  allo  studio
della S. Scrittura, delle lingue e delle materie insegnate.
Riservandomi di dirvi a poco a poco, a voce o per scritto,
tante  altre  cose  che  vi  aiutino  a  perfezionarvi  ed  a
prepararvi alla grande opera dell’apostolato, vi benedico».

I giovani aspettavano lui



Gli scritti del Fondatore erano attesi e graditi, ma i giovani
aspettavano soprattutto lui. Volevano vederlo, incontrarlo di
persona, parlargli.

Uno  di  essi,  poi  missionario  in  Tanzania,  p.  Gaudenzio
Panelatti, scrisse: «La sua presenza era sempre una grande e
attesa  gioia.  Egli  c’intratteneva  familiarmente  e
c’infervorava,  quasi  sen-za  che  ce  ne  accorgessimo,  nella
nostra  vocazione.  A  volte  ci  leggeva  lettere  o  brani  di
lettere  scritte  dall’Africa  da  coloro  che  noi  avevamo
conosciuto,  e  di  qui  prendeva  lo  spunto  per  le  sue
considerazioni così pratiche e incisive che non si son più
potute dimenticare.

Ciascuno  era  libero  di  parlargli  in  privato;  e  prima  di
partire ci lasciava ogni volta la sua paterna benedizione,
ovunque ci trovava raccolti.

A me dava l’impressione ch’Egli avesse giammai niente da fare.



Da noi occupava molto bene il suo tempo, poi per andare alla
Consolata; mai che mostrasse avere impegni o urgenze, e più
tardi soltanto venimmo a sapere che dirigeva mezza Diocesi ed
era occupatissimo. L’ordine gli diede modo di attendere a
tutto.

Dava  importanza  alla  preghiera,  quale  mezzo  principale  di
formazione sacerdotale, religiosa e missionaria. Una volta gli
sfuggì  questa  confidenza:  “Dicono  che  vi  faccio  pregare
troppo, ma in Cielo che faremo d’altro? Gli Apostoli non si
riservarono,  come  compito  proprio,  la  Parola  di  Dio  e
l’orazione?”».

Uno dei primi fratelli coadiutori laici, fr. Benedetto Falda,
volle lasciare il suo ricordo in modo brioso: «Alla domenica
poi era tutto per i suoi figli. Giungeva per i Santi Vespri e
dopo  la  S.  Benedizione  si  recava  nel  salone,  o,  tempo
permettendolo, in giardino e là ci voleva tutti attorno a sé.
La sua conferenza non aveva nulla di cattedratico o di rigido,
ma era il Padre che, seduto in mezzo ai suoi figli, che voleva
ben vicini, specialmente i Coadiutori, ci parlava alla buona.
Erano  consigli  detti  quasi  all’orecchio,  ma  che  restavano
impressi nell’animo e ci imbeveva del suo spirito!

Alla fine della conferenza, faceva portare una bottiglia di
vino  scelto  e  distribuiva  a  ciascuno  dei  biscotti  (che
veramente i benefattori gli regalavano per il suo stomaco
delicato) poi si alzava e dopo una visita al SS. Sacramento lo
si  accompagnava  tutti  assieme  fino  al  cancello  della
palazzina. Un giorno che toccò a me l’onore di accompagnarlo
al  tram,  ad  una  svolta  mi  congedò  dicendomi:  “Proseguo  a
piedi, così risparmio due soldi che sono della Provvidenza!”».



Giovani alla tomba del beato Giuseppe Allamano.

Difese lo spirito delle origini
L’Allamano aveva una convinzione di fondo che lo guidò nel
realizzare il suo compito di fondatore. Era convinto che lo
Spirito  Santo  non  solo  lo  avesse  indotto  a  dare  vita  a
quest’opera, ma gli avesse pure ispirato i valori da infondere
e trasmettere ai futuri missionari e missionarie e che nessuno
aveva il diritto di modificare.

Questa grazia delle origini si chiama «Carisma di fondazione»,
divenuta poi il «Carisma dell’Istituto». Ecco perché più di
una  volta,  l’Allamano  intervenne,  anche  con  energia,  a
difendere questo spirito delle origini. Ad un anno appena
dalla fondazione, nel marzo del 1902, sentì il bisogno di
parlare chiaro ai suoi giovani, senza paura di offenderli,
anzi  sicuro  di  aiutarli:  «Sono  io,  e  chi  vi  pongo  io  a
guidarvi che dovete solamente ascoltare. La forma che dovete
prendere nell’istituto è quella che il Signore m’ispirò e
m’ispira,  ed  io  atterrito  dalla  mia  responsabilità  voglio
assolutamente  che  l’istituto  si  perfezioni  e  viva  vita
perfetta.  Sono  d’avviso  che  il  bene  bisogna  farlo  bene;



altrimenti  fra  le  altre  mie  occupazioni,  non  mi  sarei
sobbarcato ancora questa gravissima della fondazione di sì
importante istituto».

Queste parole sembrano piuttosto severe, ma a giustificarle
c’è una postilla annotata di suo pugno in calce al manoscritto
della conferenza: «Così parlai perché taluni, anche buoni,
venivano a disturbare i giovani con idee…».

padre Francesco Pavese

 

Alla tomba del beato Allamano (16 febbraio 2018).

Novena  e  festa  del  beato
Allamano
La  comunità  di  Casa  Madre  si  è  preparata  alla  festa
dell’Allamano  assieme  alle  missionarie  della  Consolata,



mediante la novena celebrata nella chiesa che accoglie il
sepolcro del Fondatore delle nostre famiglie missionarie.

Padre Giuseppe Ronco, con le sue riflessioni, ci ha coinvolti
con la spiritualità del Beato partendo da una pagina degli
«Atti  capitolari»,  frutto  del  Capitolo  generale  svoltosi
l’anno scorso, dove si parla della necessità di rivitalizzare
e di ristrutturare l’Istituto tenendo presente il suo fine che
è la missione.

«Il  cuore  di  ogni  rinnovamento  umano  e  spirituale  del
missionario  –  scrive  il  Capitolo  –  sta  nel  recuperare  la
centralità di Cristo» nella vita.

La tematica è presente nel Fondatore il quale l’ha espressa
con i termini del suo tempo presentando Cristo come modello
per eccellenza di tutte le virtù.

Si  appoggiava,  in  questo,  sull’autorità  di  san  Giuseppe
Cafasso, suo zio: «Come diceva il nostro venerabile: “Bisogna
che facciamo tutte le cose come nostro Signore quando era su
questa terra”».

L’Allamano  dava  molta  importanza  all’imitazione  di  «Gesù
mite»,  un  concetto  che  si  riassume  nell’esortazione:
«Scegliete la mansuetudine come strada di trasformazione».

Il missionario deve saper trasformare la realtà non dominando,
non spadroneggiando sul gregge, ma col cuore umile e mite,
facendosi quasi pecora al seguito del suo pastore.

Citando san Basilio, il Fondatore definisce la mitezza come la
più importante virtù per chi ha a che fare con il prossimo,
non solo nel campo dell’evangelizzazione, ma anche nel tessuto
sociale e umano. «Mi sta a cuore la mansuetudine. Quando si
tratta di salvare un’anima, si pensi che una parola secca
basta a impedire una conversione forse per sempre».

Giuseppe Allamano ci insegna, attraverso la sua vita, che noi



potremo imboccare la strada della trasformazione con la virtù
della mitezza. Trasformare, non rompendo, ma con umiltà e
mitezza di cuore.

Ne  corso  della  novena,  parlando  di  «ristrutturazione»,  p.
Ronco  ha  messo  in  evidenza  come  il  Fondatore  non  era
interessato  alla  «quantità»  ossia  ad  aprire  più  missioni
possibile, ma alla qualità. Si interessava cioè alle persone
che aveva a disposizione, e voleva che fossero missionari
santi  e  qualificati  per  compiere  una  missione  di  qualità
ottimale: «Noi non abbiamo la mania di avere molta terra e non
le mani per lavorarla; meglio poche missioni ma curate bene».

La missione era l’orizzonte di ogni suo desiderio, era la
lente fissa davanti ai suoi occhi attraverso la quale guardava
tutto. «Noi siamo per i pagani», diceva, che tradotto vuol
dire: «Noi siamo ad gentes».

L’Allamano vedeva la missione come un’attività da svolgere in
una  comunione  di  vita  che  aveva  come  modello  Gesù,  primo
apostolo del Padre. Da qui egli deduceva che la vocazione
missionaria  è  la  più  bella  in  assoluto  e  invitava  a
ringraziare  sempre  il  Signore  per  questo  dono.

Inoltre voleva una missione «inglobante» e il fatto che lui
abbia  speso  tutta  la  sua  vita  a  Torino,  testimoniando  il
Vangelo nel suo ambiente, fa capire che la missione non è solo
quella  geografica.  In  questo  senso  è  missione  il  dialogo
interreligioso, l’ecumenismo, la collaborazione tra le fedi,
ecc.

L’Allamano voleva anche una missione «integrale»; il termine
indica  la  metodologia  della  missione.  Essa  cioè  deve
rivolgersi alla persona umana nella sua parte spirituale e poi
nella sua parte materiale. Fu lui a volere l’integrazione
della promozione umana con l’evangelizzazione. Per lui l’uomo
e il cristiano andavano formati insieme.

Un quarto aspetto della missione nel pensiero dell’Allamano



era  «lavorare  insieme  con  spirito  sinodale».  Il  concetto
significa  «camminare  insieme»,  missionari,  missionarie,
catechisti, e tutto il popolo. E questo comporta un metodo di
lavoro  che  è  quello  dell’armonia,  della  condivisione,  del
mettere insieme.

Infine  l’Allamano  era  convinto  che  la  missione  dipendesse
dalla qualità del missionario, espressa dalla frase «Prima
santi  e  poi  missionari».  «La  vostra  santità  deve  essere
maggiore di quella dei semplici cristiani, superiore a quella
dei religiosi, distinta da quella dei sacerdoti secolari; la
santità dei missionari deve essere speciale, anche eroica e
all’occasione straordinaria da operare miracoli».

Il  16  febbraio,  giorno  della  nascita  al  cielo  del  beato
Allamano,  missionari  e  missionarie,  assieme  a  tanti  laici
amici, si sono stretti nella chiesa-santuario dove riposano i
suoi  resti  mortali  per  partecipare  all’eucaristia  solenne
presieduta da mons. Giacomo Martinacci, rettore del santuario
della Consolata e perciò successore dell’Allamano nella guida
del santuario.

Parlando dell’Allamano alla luce del Vangelo: «Lo Spirito del
signore è su di me e mi ha mandato…», «Davvero lo Spirito di
Dio è stato su questo sacerdote – ha detto -. Egli non l’ha
tenuto per sé, ma ha portato frutto che ha espresso, prima di
tutto come formatore di sacerdoti e poi come fondatore di
famiglie  missionarie  per  portare  il  Vangelo  di  Gesù  alle
genti.

Sergio Frassetto

 



Novizie della missionarie della Consolata alla tomba del beato
Giuseppe Allamano.


